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leedizionidimeditazione
LA TEORIA DI HERTO

Intervento:

La domanda che ti vorremmo questa sera è relativa alla creazione del Dio. Il popolo di Herto, frazione esigua di materia sparsa nell'immensità degli spazi, conscio di essere un nulla, legato a forze meccanicistiche e casuali -le abbiamo chiamate leggi- concepisce l'idea di creare Dio, onde essere da quest'ultimo pensato per l'eternità e non finire così annullato nel mare del disordine cosmico. Ma allora, a monte di tutto questo, esistevano solo delle leggi? Secondo questo popolo, non c'era un Dio, ma c'erano, allora, solo delle leggi?

Oberto:

[image: image1.wmf]Quella è la tradizione raccontata nei propri libri sacri. Quando questo popolo si trova a dover conciliare la fisica con la «religiosità» individua questo appiglio per arrivare a questa conclusione. Quindi, in pratica, si tratta di un popolo avanzato che percorre tutte le proprie normali crisi di crescita attraverso un periodo lungo migliaia di anni, passando da un'idea della divinità intesa come fenomeno naturale, da una cieca fiducia nei confronti della divinità fino ad una visione completamente materialistica della realtà. Poi, crescendo ancora la cultura, lo sviluppo, la stessa conoscenza dell'universo, della fisica avviene un’inversione di tendenza, fino a trovare una condizione di equilibrio nell'arco di secoli e millenni. Allora, attraverso il movimento di questo pendolo della conoscenza, un po’ alla volta si giunge ad un'idea che dice: «Prima Dio non esisteva, adesso sì.» Si cerca in questo caso di razionalizzare per quanto riguarda la storia di un popolo di questo genere, infinitamente diverso rispetto alle stesse casuali del nostro pianeta. Quindi le esperienze sono infinitamente diverse, però, poi, la conclusione è simile. Vi ricorderete questa teoria relativa all’espansione dell'universo. Si parte dal presupposto che non ci sono nell'universo le linee rette ma sempre comunque linee curve - la luce non si muove in linea retta, ma ha comunque una curvatura, è comunque deviata in qualche forma, e non stiamo parlando solo della luce in questo caso -. La teoria dice che l'universo è un piano curvo; se è curvo è immaginabile come una sorta di sfera che ha anche un proprio respiro. Immaginate di gonfiare un pallone su cui abbiamo segnato dei puntini che rappresentano le galassie. Quando gonfiamo questo pallone i puntini-galassie si allontanano fra loro. Questo universo si allontana perché " si gonfia", quindi, con una velocità che non è determinata dalla velocità di fuga per un'esplosione; chi è all'interno può immaginare un punto centrale che si amplia, che la gomma di questo pallone si tenda e, quindi, che il segno si allarghi. Questa espansione sull'universo, ad un certo punto, assume una velocità diversa rispetto a quella della semplice espansione di esso; si somma la propria velocità esplosiva e, quando disegna la curva, in realtà si trova ad avvicinarsi nuovamente alla parte che l'ha originato. Questo è quanto dice questa teoria che, tra l'altro, è anche, per molti versi, a mio avviso, più solida di altre. Ricapitolo velocemente: questa teoria in pratica dice che l'universo è come fosse un pallone e le cose che sono sopra a questo pallone, man mano che l'universo si dilata, si allontanano fra loro. Hanno però anche una loro spinta intrinseca, con una loro direzione. Ma esiste anche un orizzonte degli eventi. Se c'è un orizzonte degli eventi succede che, ad un certo punto, l'universo, visto sulle distanze relative, scompare. È come se le galassie ad una certa distanza scomparissero; in realtà non sono scomparse, ma è come se si fossero mosse oltre questa curva dell'attenzione degli eventi possibili.

(Vedi disegno 1)

Dobbiamo poi considerare un altro particolare. Immaginiamo il big bang e le galassie che tra loro si allontanano. Succede però un fenomeno del genere: poiché esiste uno spessore dell'allontanamento, la parte che si allontana maggiormente dal punto del Big Bang si raffredda prima delle altre; quindi, quando la parte più lontana si raffredda, prima che possa essere riassorbita, è raggiunta dalla parte più vicina al Big Bang.

Intervento:

Non capisco lo spessore dell'allontanamento...

Oberto:

Immaginiamo l'effetto del big bang, questa esplosione dell'universo pluridimensionale. Tutto si allontanerebbe. Se tutto si allontana, se la gravitazione fosse sufficiente per poter riattirare la massa, quindi, farla riconvergere al centro e, quindi, ricreare una nuova esplosione, succede che, quando si arriva oltre una certa distanza, prima che ceda questa rete teorica che ingloba l'universo possibile, la parte esterna si ferma per tornare indietro, mentre la parte che non ha ancora raggiunto tale estremo continua ad avanzare.

(Vedi disegno 2)

Comunque queste parti devono arrivare in un punto intermedio, con influenza intermedia. Quindi, non può esserci tanto il ritorno delle masse già allontanatesi se non ci sono prima degli scontri, perché la velocità residua della parte più interna esiste ancora quando la parte più esterna sta già tornando indietro, quindi ci sarebbero una serie di scontri intermedi prima di arrivare in fondo. Ma gli scontri intermedi creano a loro volta nuovi big bang, soprattutto creano delle altre sostanze, degli altri materiali, come finora è successo. Come dicevamo la volta scorsa, se nell'universo esistono dei metalli significa che soli si sono composti e scomposti più volte, vuole dire che si sono scontrati da qualche parte, per lo meno si sono addensati e formati da qualche parte intermedia. Se si sono formati in punti intermedi non possono avere la stessa spinta che avevano all'origine, perché utilizzano la loro energia di massa contenuta. 

Questa teoria di Herto dice: questi punti si allontanano perché questo pallone gonfia. Se la velocità di gonfiamento di questo pallone equivale alla velocità di movimento delle galassie, ovviamente le galassie non si allontanano più perché se il pallone si gonfia e crea una certa distanza, e contemporaneamente le galassie, in un determinato tempo, percorrono la stessa distanza, non esiste più la possibilità di convergere. In pratica si arriva in un punto apparentemente statico nel quale però l'orizzonte degli eventi è già stato superato. Stiamo parlando di punti, di qualunque punto si parli sulla sfera, che tra loro devono essere opposti, per avere velocità nulle, ipotetiche. Se la velocità di gonfiamento di questa sfera fosse comunque "tot", in ogni punto, qualunque allontanamento mostrerebbe che le due parti fra loro non si allontanano. In pratica, se questa velocità di avanzamento in una certa direzione determina questo «gonfiaggio» che continua a dilatare lo spazio, la curva degli eventi fa in modo che apparentemente gli spazi non si allontanino fra loro. È come se tornasse indietro. Nella teoria di Herto però c'è anche l'idea che questo universo ha un respiro, quindi, in certi momenti si contrae, ha una flessione.

Intervento:

A cosa è dovuta questa flessione?

Oberto:

È una respirazione universale.

Intervento:

Interverranno delle forze gravitazionali per far questo?

Oberto:

No. Non sono forze gravitazionali, sono forze dimensionali. C'è un concatenamento fra le dimensioni. Le dimensioni concatenate fra loro hanno una curva di flessione. Questa curva di flessione fa in modo che questa realtà - ho fatto l'esempio del palloncino - in certi momenti abbia una contrazione. Sulle grandi distanze, sui grandi tempi non cambia nulla perché, quando ci si avvicina alla riconvergenza delle masse all’estremo del pallone (punto c), l'universo tende a ricomporsi. Però, dobbiamo tenere conto anche di quest'altro elemento: se il ritmo di scontro corrispondesse al nuovo rigonfiamento del pallone, i punti (A e B) che stanno per scontrarsi all’estremo della sfera in realtà si riallontanano, prima ancora di scontrarsi. Quindi, dobbiamo considerare la velocità relativa dell'universo. 

(Vedi disegno 3)

Ci sono, poi, delle ricerche fatte da questo popolo per determinare in un tempo infinito di anni qual era la possibile velocità di curvatura e qual era invece la differenza di respiro. In pratica era successo che questo popolo ha scoperto che ci potevano essere delle forze tra loro in opposizione senza che queste avessero in realtà la stessa origine. Una forza era quella relativa ad un ritmo, ad un respiro sovrauniversale, e un’altra era relativa alla velocità di movimento delle stelle, delle galassie; sono due movimenti opposti.

Il problema è stato risolta parlando di movimento dimensionale. In passato, quando abbiamo spiegato questa teoria, dicevamo: nello spessore del pallone ci sono delle diversità, la dilatazione è diversa. Se immaginiamo questo pallone pieno la parte in superficie si dilata maggiormente rispetto a quanto può dilatarsi qualunque altro punto intermedio più interno. 

Queste fasce interne, che hanno delle temperature diverse e soprattutto delle leggi diverse - che poi identifichiamo in universo, anche se è molto diverso da quello che noi intendiamo come universo fisico – vengono suddivise in dimensioni. Ogni strato intermedio ha quindi delle proprie leggi perché la velocità di dilatazione è diversa.

Intervento:

Le sfere disegnate a diverse profondità del «pallone pieno» sarebbero altri universi?

Oberto:

Sì, altri universi. È come se all'interno di questo pallone ci fosse un'infinità di altri universi i quali anch'essi scorrono e hanno una relazione intermedia fra loro, hanno dei punti possibili, dei buchi, per poter, a volte, passare dall'uno all'altro. Questa differenza, però, non può basarsi sulle leggi della fisica. In che strato siamo noi?

Intervento:

La teoria dice che non è uno degli strati più esterni.

Oberto:

Esatto. Non è uno dei più esterni.

Intervento:

Sempre secondo questa teoria il nostro universo non sarebbe uno degli strati più in superficie. Accanto a questo ci sono altre situazioni del genere per fare la famosa ruota?

Oberto:

Sì. È l'esempio solo di un solo universo perché in altri universi le stesse leggi di velocità, di distanza, le stesse configurazioni delle masse possibili - noi dovremmo parlare di differenza delle forme - sono tra loro diverse.

Intervento:

Possiamo pensare che la legge della vita sia su tutti quegli universi o solo sul nostro tipo di universo?

Oberto:

La vita non è presente su tutti gli universi ma su un certo numero, con «vita» intesa come capacità delle forme di percepire sé stesse e altre forme. La vita è comunque uno degli aspetti possibili ma forse neanche il principale.

Intervento:

Però se c'è una situazione di dilatazione, questo vuol dire che, per esempio, il nostro universo, poi, a seconda che si dilati o meno, va a entrare in un altro universo successivo oppure rimane tale?

Oberto:

No, rimane nel proprio punto. In pratica, la velocità di dilatazione dell'universo non è costante: è costante per isole, quindi per sbalzi, per zone. Una maggior gravità accelererà o rallenterà delle parti relativamente alle stesse; dall’interno vediamo un movimento lineare, come una sfera che si dilata, mentre, in realtà è un piano mobile. Può darsi allora che da queste orbite, per la concordanza di movimenti, alcune facciano un salto verso l'alto mentre altre facciano un salto verso il basso. Quindi, ci possono essere delle forme o delle condizioni di compensazione per cui certi universi possono decadere in altri e viceversa o certe forme possono decadere in altre e viceversa.

Intervento:

Si possono toccare durante un big bang

Oberto:

Alcune forme si possono toccare per una concomitanza di leggi: una legge comune può essere quella relativa agli aspetti magici, agli aspetti divini, ad altri aspetti da definire.

Intervento:

L’ipotetica linea dell’orizzonte degli eventi rappresenta gli eventi che attraversano l’universo?

Oberto:

Non vai a finire in un altro universo. Segnare un orizzonte serve far notare che da un punto non puoi più vedere ciò che è oltre la curva, se sei dietro la collina non vedi più l'orizzonte. Quindi dal tuo punto di vista quello che è oltre (se vedi una nave) ti sembra che affondi, sparisce nella curvatura della terra e, in questo caso, analogamente sparisce dalla percezione dell'universo.

L’esempio non è neanche così esatto, perché io vi ho messo in un punto la curvatura in quanto, comunque, essendo tutte curve, oltre un certo limite percepisci ancora, ma non oltre un certo livello. Noi vediamo realtà dietro le curve, non vediamo in linea retta.

Intervento:

Tu hai parlato della creazione delle forme nell'inesistente. Quindi, tutta questa concezione universale è nata nell'inesistente.
Ma quale grande divinità presiede a una condizione del genere!

Oberto:

Il Motore Immobile. Ogni teoria non è altro che un tentativo per comprendere il rapporto delle forme. Quindi, una teoria è di per sé incompleta per il solo fatto che si può percepire fin dove si può arrivare, non si può andare più in là. Tutto questo vuol che comunque nella percezione dei concetti relativi a Dio e a tutto il resto, tutto ciò che si vede, si sente, si immagina ha valore in quanto, essendo forme ponte, riusciamo a veder un po’ più in là oltre alle curve e ciò è possibile nell'insieme delle informazioni che possono essere raccolte da un numero infinito di esseri e di specie, per poi arrivare a una cosmogonia sufficientemente ampia. Una teoria certamente rende vero il pallone del quale stavo parlando, come se l'universo fosse davvero un pallone di gomma con le varie parti che si muovono sopra, ma serve per avere una vaga idea di un «qualcosa» che vuole concordare delle leggi tra loro infinitamente diverse.

Intervento:

E nell'interspazio tra due universi cosa c'è? 

Oberto:

Nell’interspazio tra due universi evidentemente c'è una linea di simmetria. Ci deve essere un punto di scorrimento. Questi universi non si possono toccare perché le leggi sono diverse in un punto e nell'altro; quindi, nel punto nel quale non si toccano ma si avvicinano, deve esserci qualcosa dove né l'uno né l'altro possano interferire.

Intervento:

Le linee sincroniche attraversano questi universi?

Oberto:

No, non c’entra. Stiamo parlando solo di interazione di universi. Essendo leggi diverse ed essendoci negli universi linee di simmetria che le dividono non ci possono essere dei collegamenti di tipo sincronico perché non esiste la stessa caduta degli eventi in ciascuno di quei punti. Non può esserci pertanto una linea sincronica perché non ci sono eventi da segnare; non possono avere una direzione in universi diversi.

Intervento:

Però hai sempre detto che le linee sincroniche sono linee di scorrimento che uniscono i mondi dove c'è la vita.

Oberto:

Questo avviene all'interno di questo universo. Non possiamo combinare le leggi di altri universi perché non sono comprensibili, neanche lontanamente; non c'è nessuna possibilità di comprenderli, se non ne facciamo parte.

Intervento:

Noi sappiamo che esiste differenza di strati perché c'è un'energia di esplosione "diversa", cioè quello che ha più energia, poi, raggiungerà quell'altro.

Oberto:

Ma non dappertutto funzionano in questa maniera. Se c'è un rapporto diverso di velocità/distanza/tempo, quindi, rapporti diversi nelle forme, nelle masse, ci saranno delle parti che stanno già tornando indietro, delle parti per le quali espansione significa in realtà già compressione. Non partiamo dall'idea che gli universi siano tutti quanti originati nello stesso punto di superficie. Un universo è originato in un punto e si sta dilatando, ed un altro è originato in un altro punto con direzione opposta al primo; nel momento nel quale corrispondono al raggio rispetto al centro della sfera, la corrispondenza è esattamente opposta a quello che esiste in superficie. In superficie i punti si stanno dilatando, mentre tra due superfici sovrapposte magari i due punti si incontrano. Quindi, la velocità di allontanamento in un punto è quella che apporta un avvicinamento dall'altra parte. Se, per caso, si trovano in punti relativamente simili dove la dilatazione di uno, la somma delle velocità di uno, rispetto alla velocità dell'altro, è simile, avremo dei punti di contatto di qualche genere. Prima stavamo dicendo che se questo pallone gonfia, questa superficie si dilata, e può sembrare che il movimento sulla superficie rallenti. Se la velocità di movimento fosse simile a quella di dilatazione il punto apparirebbe apparentemente fermo. Però esiste comunque una velocità intrinseca di superficie. Comunque la velocità è superiore teoricamente a quella di dilatazione, a meno che questa dilatazione non sia oltre un certo livello, tanto che, da questo punto di vista, possa sembrare una compressione; si sta ritirando il pallone, quello sta andando e la velocità relativa è molto maggiore. Immaginiamo che l'universo ha avuto origine nel punto A; quando si sta avvicinando ad un punto B in realtà sta andando a scontrarsi nuovamente, mentre B si sta ancora dilatando. Immaginiamo che la velocità di una di queste sfere interne rispetto ad altre più superficiali sia in quel momento tale per cui corrispondono, ossia, la velocità sommata di questa sfera con la velocità opposta di quest'altra faccia in modo che apparentemente siano sulla stessa linea di profondità e siano immobili; a questo punto teoricamente può esserci un passaggio fra le sfere/universi. Poi, ripeto, attenzione! Con leggi diverse. Abbiamo soltanto immaginato che, essendo queste sfere contenute l'una nell'altra ed avendo un rapporto comune, ci possa essere un punto nel quale alcune si dilatano in maniera diversa. Se ci fossero tanti palloni, uno dentro l'altro, alcuni gonfiano più in fretta, altri invece più lentamente, alcuni si stanno sgonfiando mentre altri ancora si gonfiano, e la complessità diventa maggiore. In alcuni punti potrebbero esserci, per alcune occasioni e per alcuni tempi, delle corrispondenze di velocità, tant'è che se fossero simili, passando dall'uno all'altro, passeresti, per esempio, dall'universo che si sta chiudendo per scomparire a quello che si sta invece dilatando. Però non si sa se vi sono leggi simili o se ci sono leggi simili a strati opposti. Questa mappa non è ancora definita.

Intervento:

Voglio ritornare un momento al concetto di "respiro" che hai chiamato «respirazione dimensionale universale». Vuoi spiegarmi come può avvenire?

Oberto:

C'è una serie di interazioni fra queste sfere contenute una nell'altra, per cui, in alcuni casi, avviene genericamente una dilatazione e, in altri casi, avviene genericamente una compressione. È un ritmo di milioni, miliardi di anni probabilmente. Questo tipo di compressione avrebbe a che fare con l'esistenza del meccanismo. Per mantenersi, ha bisogno di questa condizione ciclica, così come esistono sul nostro pianeta una serie di somme di movimenti diversi che sono molto numerosi.

LEGGI DELLE MAGIA ED UNIVERSI

Intervento:

Chi ha concepito questo teoria, ovviamente, deve avere tenuto presente anche il principio delle leggi magiche. Come si inserisce la magia in questo discorso? Unica legge, o dobbiamo entrare nel campo di magie diverse?

Oberto:

No. Si considera la magia come un campo unico perché è quell'arte che permette di tradurre le leggi l'una nell'altra. Quindi, la magia permette di trovare sempre una legge di compensazione. Probabilmente è la legge universale attraverso la quale - immaginiamo il discorso in questa maniera - esiste comunque una qualche forma di rapporto fra queste sfere affinché non si scontrino ma mantengano un equilibrio tra loro di qualche genere, qualunque cosa significhi la parola equilibrio. Alcune di queste sfere, dilatandosi, sorpassano altre posizionate all'interno e, allora, dimensionalmente tu vedi creare degli universi dal centro rispetto a te; è un punto di creazione degli universi, magari, poi, con una materia che, per noi, è l'antimateria rispetto alla materia. Queste cose si creano semplicemente perché questa sfera interna si è gonfiata tanto da superare quella di superficie, quella nella quale ti trovi. Immaginiamo una nostra sfera più superficiale e immaginiamo che una sfera interna gonfi e, per qualche motivo, stia superando l'altra in un qualche punto. Tutto quello che appare in quel punto è creazione perché quello che compenetra deve necessariamente prendere delle leggi. Ma non è detto che debba funzionare proprio in questa maniera, che questa linea di simmetria possa permettere in qualche maniera di rendere compatibile un universo con l'altro. È difficile, ma non impossibile. In pratica si tratta di una regola del disordine, disordine che, di per sé, ha una regola superiore che lo comprende, che ti dà un'idea di una creazione di materia diversa che di colpo può cominciare a fiottare pur all'interno di un universo differente. Perché fiotta in quel punto? Fiotta in quel punto perché una sfera, con un altro livello di leggi, ti sta passando attraverso portando le proprie leggi a contatto o a superare le tue.

IL PATTO CON LA DIVINITÀ

Intervento:

Il popolo di Herto, frazione esigua, concepisce l'idea di creare Dio onde essere da quest'ultimo pensato per l'eternità - quindi Dio eterno - e non finire così annullato nel mare del disordine cosmico. Ecco questa è la storia. Partendo dall'ateismo, diciamo così, arrivano a questa concezione per poi comprendere che Dio è il creatore di tutte quante queste cose. Ma occorre un'operazione del genere per essere pensati da Dio, o questo avveniva indipendentemente da qualsiasi azione fosse stata condotta?

Oberto:

Ci vuole un atto di volontà. Un atto di comprensione perché altrimenti non c’è distinzione rispetto ad un atto casuale. La distinzione tra anima che si sovrappone alla materia e materia che non ha anima è relativa alla possibilità di interagire con delle leggi attraverso una scelta anziché un'accettazione. Quindi, ci dev'essere questo atto di volontà fatto da un popolo, fatto da una categoria di esseri capaci di concepire una condizione di quel genere.
Intervento:

Quindi, in un certo qual senso, si crea il famoso biblico patto divino tra l'uomo e Dio.

Oberto:

Sì, esattamente. Però, questa teoria ti dà l'idea della necessità di questo patto divino che lo rende razionale, anziché una delibera divina che dice: "Da domani voi fate il mio popolo!". Cambia, in questo caso, un po’ la categoria delle cose.

Intervento:

Ad esempio, per noi chi ha firmato questo patto, chi lo ha stilato? Noi oggi siamo nel pensiero di Dio, ma, certo, non per il mio pensiero.….

Oberto:

Noi siamo figli di una storia. Però, se il patto non è, in ogni caso, ciclicamente rinnovato, se questa coscienza non è mantenuta (considera tutto questo ciclicamente, come pacchetti temporali) è come mancasse un battito cardiaco. Questo patto va in ogni caso rinnovato perché siamo in un tipo di universo evolutivo, non siamo in un universo statico; fosse un universo statico questo patto varrebbe per sempre, non ci sarebbero cambiamenti. Poiché è innovativo o liberatorio o comunque capace di ampliare le condizioni precedenti, dal nostro punto di vista si chiama evoluzione; anche se evoluzione significasse dilatazione, il discorso comunque non cambia. Occorre che ci sia una qualche legge che riceve un assenso. A questo punto, quando si ha a che fare con le divinità, le leggi della natura non funzionano più come semplici leggi ma funzionano in quanto c'è un assenso, quindi, c'è una consapevolezza intrinseca. Se sei al di fuori della consapevolezza possibile nei confronti delle leggi universali queste non hanno più motivo di esserci. Vedi allora che il pensiero deve sostenere l'universo, per lo meno uno dei tipi di universo. Se il pensiero non è mantenuto l’universo non ha più motivo di esistere perché una legge nei confronti della divinità è un patto, un accordo, un atto di consapevolezza. La legge che ha a che fare soltanto con la materia amorfa è una legge determinata da qualcun altro, da un altro giocatore o da un evento diverso. Esseri senzienti che vogliono intraprendere la scala verso il divino, quindi, con un una concezione dell'evoluzione, della trasformazione e del mutamento, sono costretti a rinnovare coscientemente, fare un atto di comprensione consapevole. Se questo non avviene non sono in grado di comprendere; se non sanno comprendere, non hanno motivo di esistere.

Intervento:

Quindi non può mai essere un atto individuale, dev'essere un atto di popolo.

Oberto:

Dev'essere tale da poter formare una risposta intelligibile. Non basta una cellula che dica: "io voglio parlare", bisogna che quella cellula diventi una lingua, diventi una laringe, diventi polmoni per poter soffiare l'aria o avere dell'aria per poter essere soffiata, e avere un linguaggio per poter funzionare. L'individuo è una cellula sparsa che, se è parte di una struttura, può essere parte di una lingua, di una laringe, di polmoni, di tutto quello che vi pare.

Intervento:

Per esempio, possiamo vedere questa riaccettazione continua attraverso i riti dei Solstizi?

Oberto:

Sì. I riti del Solstizio sono i riti di inizio anno, quelli che, se vengono svolti, permettono al sole di sorgere ancora, se non vengono svolti questo evento non succede. Vi ricordate il concetto antico che se non si celebra il Solstizio il mondo scompare. Non è detto che il giorno dopo sorga il sole. Il concetto esoterico spiega che, se questo patto non è rinnovato in maniera comprensiva vuol dire che si passa dalla comprensione, quindi, da una scala evolutiva ad una scala materiale. Se la scala è soltanto materiale non c'è più nessun motivo per rinnovare l'universo, per lo meno, quella parte dell'universo che riguarda esseri che si ritengono senzienti, e quindi questi, non rinnovando il patto, escono dalle leggi; se escono dalle leggi tornano soltanto in quelle naturali di mantenimento dell'universo, e non più in quelle dell'evoluzione. E, quindi, sono destinati alla morte, alla scomparsa.

Intervento:

Il patto va rinnovato con un rituale?

Oberto:

Ovviamente. L'atto magico è quell’atto che permette di tradurre anche in universi diversi uno stesso segnale che abbia la medesima direzione ed interpretazione; riporta delle leggi e le trasforma in atti di volontà. Il miracolo, vi ricordo, non avviene in un universo perché altrimenti la divinità sarebbe in opposizione con le stesse leggi che ha formato in quell'universo e, se va contro se stessa per creare una condizione avversa alla propria legge, non è una divinità. Quindi, per assurdo, possiamo dire che soltanto gli esseri al di sotto della divinità possono fare i miracoli; le divinità non possono far miracoli mentre i miracoli possono essere fatti da un essere senziente in quanto quest’ultimo sviluppa la conoscenza e, quindi, ha un aspetto evolutivo che deve continuamente superare le leggi nelle quali altrimenti è continuamente costretto. Se supera le leggi nelle quali viene costretto, di fatto sta facendo delle cose «al di fuori» di quelle leggi, ma può fare questo perché è una creatura che esplora, quindi, è legittimato. La divinità non può far questo perché la divinità ha dettato le leggi, e non può limitarsi andando al di sotto delle proprie leggi. Quindi, in questo stesso ambito, il passaggio, la transizione da un universo all'altro, è una possibilità che può riguardare soltanto le creature. È anche ovvio il perché: perché queste hanno il dovere di esplorare, sono gli agenti che portano la conoscenza tanto quanto le nostre cellule porteranno l'emoglobina che servirà per conferire l'ossigeno dov'è necessario, per portare il carburante.

UNIVERSI E LEGGI

Intervento:

Questo sistema degli universi concentrici in che cosa gravita?

Oberto:

Non gravita.

Intervento:

In che cosa, alla fine, l'ultimo cerchio, si espande e si ritira?

Oberto:

Prima di tutto noi non possiamo sapere se c'è un ultimo cerchio, quindi non possiamo farci la domanda.

Intervento:

Tra l'uno e l'altro esiste una linea di simmetria, ma sotto la linea di simmetria, e al di fuori di quella che noi definiamo comunemente materia concreta, cioè in quello spazio che noi definiamo vuoto, e che invece non è per niente vuoto, in realtà che cosa c'è?

Oberto:

Ci sono altre leggi, quindi ci sono degli altri universi. Questa teoria dice che l'esistente è formato dagli universi, che non esiste un centro degli universi, ma esiste una compenetrazione di livelli di leggi che sarebbero le superfici di queste sfere che tra loro si intersecano e che io, per semplificare, in questo caso, ho voluto considerare come un centro e, poi, disegnare attorno una serie di sfere, ma nulla vieta che queste sfere siano fra loro intersecanti tanto da potersi intersecare, in ogni punto, con infinite sfere; quindi, ogni punto può essere un punto centrale. Se consideriamo l'universo senza limite, in ogni punto in cui queste sfere si toccano è un punto centrale di tutte quante le altre successive. Se non c'è un limite esterno non esiste il problema. L'insieme di queste leggi o di questa categoria di leggi è il Motore Immobile che è l'unica realtà che determina il movimento. Tra l'altro tutto questo sarebbe la dimostrazione matematica dell’esistenza della divinità perché ogni punto è punto centrale e i punti sono contemporaneamente infiniti; quindi, abbiamo anche l’idea di onnipresenza. Se le sfere si intersecano in tutti i punti e ci sono infinite sfere, ogni punto è un punto centrale di infiniti punti. Quindi, non c'è un limite, non c'è un contenitore, ma questa ipotesi di divinità, come Motore Immobile, dev'essere nel punto centrale di ogni «fiottare» di sfera, ma se sono infiniti i punti e infinite le sfere che si intersecano in quel punto, sono simili tra loro e sono simili in qualunque punto vengano considerati; non c'è un centro matematico geometrico, non può succedere che ogni punto è il centro di qualcosa. 

Intervento:

Abbiamo visto che le divinità stabiliscono le loro leggi e queste leggi sono le regole a cui deve stare questo tipo di universo.

Oberto:

Le divinità mantengono nell'esistenza ogni universo.

Intervento:

Ma queste divinità come si pongono nei confronti dell'universo? Ci sono un certo numero di divinità o una divinità per ogni tipo di universo? Oppure queste possono viaggiare attraverso altri universi?

Oberto:

Ci sono senz'altro delle divinità che possono viaggiare tra gli universi , poi, in assoluto, il Motore Immobile viaggia attraverso tutti. Questa teoria nulla toglie alla cosmogonia in base alla quale le divinità sono intese come sfere, come zone di influenza; nulla toglie a questo aspetto spirituale. Queste concezioni si possono tranquillamente integrare, non esiste nessun punto di opposizione con questa particolare teoria.

Intervento:

Quindi, possiamo dire che, per esempio, in questo universo, non ci sono le leggi di tutte le divinità?

Oberto:

Naturalmente no. Sono sufficienti quelle che già ci si sono.

IL VUOTO ED IL NULLA

Intervento:

Però anche all'interno di questo universo ci sarà, se vogliamo, un sistema concentrico con una divinità che da le leggi a tutte le altre.

Oberto:

Più che una condizione del genere c'è in questo particolare universo un insieme di legge che permettono di arrivare alla conquista delle leggi della forma.

Quindi, possiamo introdurre il discorso dell’ampliamento dell’universo inteso come una conquista dal nulla alle forme. Quando la divinità primeva, della quale noi facciamo parte, entra nel nulla si crea qualche cosa, e in realtà, è come se si allontanasse il nulla. Quindi la conquista o la legittimazione di questo spazio possibile può essere intese anche come un'interazione di una sfera con un'altra, per esempio, come un'occasione di funzionamento di queste leggi della magia per cui si origina questo atto di creazione e questo allontanamento del nulla. Noi possiamo considerare il nulla come un aspetto diversissimo rispetto al vuoto: il vuoto non è il nulla, sono proprio concetti diversi perché il vuoto, di per sé, è comunque ripieno di non-forme; dal punto di vista energetico, l’energia, di per sé, c'è. Un conto è la trasformazione in massa, un conto è l'energia come energia.

Intervento:

Potremmo parlare di eliminazione del caos?

Oberto:

No, l'ordinamento del caos è una discorso ancora diverso perché dovresti rifarti a quell'altro discorso relativo alla caduta degli eventi, questi eventi neutri che penetrano attraverso il nostro universo. Quando queste particelle assolutamente neutre che arrivano dal di fuori del nostro universo vengono «segnate», compenetrando il nostro tipo di universo, diventano eventi possibili. Questa pioggia degli eventi darà origine alle forme ed entrerà nelle leggi di quel tipo particolare di universo. Già nei discorsi fatti precedentemente, ricorderete che nulla vieta che questa pioggia di eventi sia segnata soltanto per il tempo che intercorre nell'attraversamento del nostro universo. Immagina una pioggia di eventi neutri, quindi, di azioni possibili che passa attraverso tutti quanti questi universi: quando questi eventi sono nell'universo A reagiranno alle leggi dell'universo A, alle divinità di questo universo; quando passano in questo universo scompaiono completamente all’interno di esso trasportando, perché hanno portato una consequenzialità negli eventi; per lo meno, nel nostro universo, hanno portato il tempo, in un altro universo possono portare un altro elemento o, comunque, un trascorrere da una forma ad un'altra. Quando passano da un universo all’altro questi eventi diventano nuovamente neutri, superano, cioè, la simmetria e, poi, fiottando attraverso nuovi spazi di universi, a loro volta, ne prendono il colore. Questa cascata di eventi, per esempio, potrebbe essere una forma percettiva.

Intervento:

Io avevo interpretato che l'elemento neutro, colorato dalla divinità, venisse utilizzato o meno da una forma viva, pensante, e che, poi, una volta utilizzato, scomparisse. Mi pare invece che, pur utilizzato, riprende la sua natura.

Oberto:

È proprio quello che stavo dicendo: l’evento anche utilizzato, quando ha fatto la sua opera, si è trasformato, ha dato origine a un'interazione di forme.

Intervento:

Io credevo sparisse.

Oberto:

Sì, sparisce da questo piano di esistenza, ma se è un'onda che trascorre non cambia proprio niente. Quel fiottare, quella luce, continua a essere della stessa intensità: è come i neutrini che attraversano uno spazio.

IL RAPPORTO TRA GLI UNIVERSI

Intervento:

Dal momento che può esserci uno sconfinamento tra un mondo e l’altro, per un rallentamento oppure per una velocità maggiore, questo sconfinamento riguarda anche le varie forze, le divinità che sono collegate a quell'universo? Che cosa capita a quelle divinità?

Oberto:

Prima di tutto non significa che queste interagiscano. Un universo è distinto dagli altri perché ha le proprie leggi, e queste leggi non sono traducibili con leggi fisiche in quanto funzionano in un altro universo. Anche se questi universi si compenetrano sono diversi, uno vibra in un modo, uno vibra in un altro. Per quanto riguarda l'interazione di altre forze (divinità) dovrebbe esserci un interesse di qualche genere; esse dovrebbero rispondere a leggi diverse rispetto alle loro. Questo aspetto non è, quindi, compatibile aQ         meno che non si tratti di una delle tante isole dimensionali attraverso le quali combaciano universi che comunque sono paralleli; vuol dire allora che hanno tra loro delle leggi compatibili. A quel punto c'è anche una compatibilità di forze divine, ma proprio perché è nella natura delle cose e non altrimenti.

Intervento:

Nel caso tutto questo capitasse su un'isola dimensionale, non ci sarebbero guerre tra forze?

Oberto:

Uno scontro tra forze potrebbe anche essere possibile se ci fossero degli interessi di interazioni di universi. Dubito abbastanza che ciò possa avvenire. C’è interazione dove ci sono compatibilità; dove non ci sono compatibilità non possono neanche esserci interessi.

MEDITAZIONE ED IL FINE

Intervento:

Meditazione è una via iniziatica di natura esoterica. Nel cammino esoterico i fini cambiano continuamente. Per quanto si sia convinti e sicuri del fine, il medesimo non verrà mai realizzato nel modo in cui lo si immagina, perché esso sarà sempre così diverso dal modo di vedere di ognuno che diverrà pressoché impossibile solamente configurarlo. Poiché il fine cambia continuamente, l'impegno di ognuno dovrà essere continuamente ridimensionato a rinnovate situazioni. Frase finale: il fine è sempre al di fuori di noi. Il fine è sempre al di fuori di noi, ma ci sarà un momento in cui noi comprenderemo il fine, o questo non avverrà mai?

Oberto:

Comprenderai il fine quando sarai all'interno di una divinità che lo comprende.

Intervento:

Quindi, il fine è sempre al di fuori di noi?

Oberto:

Ovviamente sì. Quando si parla di creature la finalità delle stesse è quella di riunire lo specchio. Di conseguenza questa comprensione è possibile soltanto quando si sono sommate le parti e si ricompone lo specchio. Prima possono esserci comprensioni parziali, intermedie in base di essere parti dello specchio più o meno grandi.

L’EGOMODO

Intervento:

Vorrei parlare di egomodo. Si tratta di un termine che esprime una condizione naturale dell'uomo, e, più precisamente, quell'innato istinto di sopravvivenza che esalta in eccesso l'individualità di ciascun essere e ne giustifica l'egoismo, richiamando e ritrovando quest'ultimo in ogni circostanza della vita. Ti faccio questa domanda perché in queste settimane si parla del mutare le caratteristiche di un iniziato; ecco, è questo istinto, allora, che viene modificato?

Oberto:

L'egomodo fa parte della conservazione dell'individuo. Non deve, però, trasformarsi in malattia. Se, però, a causa di esso, si transigono le leggi etiche che, in ciascuno, sono contenute, si cade, allora, in un eccesso di conservazione di sé, di egocentrismo contravvenendo, così, ad un imperativo etico intimo. 

Intervento:

Se una persona, per nascita, è più generosa di un'altra ci troveremo di fronte ad egomodi diversi. Il mio egomodo potrà essere superiore al suo, ciò non vuol dire che io pecco nei suoi confronti in quanto mi comporto naturalmente. Pecco nel momento in cui danneggio un'altra persona per ottenere dei vantaggi personali, dei vantaggi non vitali.

Un esempio può essere questo: c'è un naufragio, c'è una barca, la barca può mantenere soltanto più una persona. Tu arrivi prima, dai una spinta, per salire sulla barca, alla persona al tuo fianco.

Falco:

In questo caso un comportamento simile è comprensibile. Si tratta di sopravvivenza e di competizione alla sopravvivenza. Tu sei riuscito a salire, lui non è riuscito a salire, lui affogherà, tu ti salverai. Comunque in questa situazione non ti sentirai completamente a posto. Non ti sentirai a posto perché, se hai un aspetto morale o etico dentro di te, ti porrai delle domande. Se il posto era veramente unico potrai certo assolverti; se, pero, sulla barca, vi erano due posti a disposizione e non hai fatto salire una seconda persona perché volevi essere più comodo, la risposta sarebbe differente. Nel secondo caso un atteggiamento di questo tipo rappresenterebbe un eccesso. Nel caso in cui tutto questo non fosse riconosciuto al tuo interno, interverrebbero altre forze, altre leggi, che comunque, nell'ordine generale, ti farebbero “scontare” questa differenza, non tanto da un punto di vista punitivo quanto, piuttosto, per riportare un ordine. Un organismo non mangia se stesso, il tuo stomaco non si autodigerisce, tendenzialmente non ti mangi, non ti mangi una mano se hai fame. 

Se la persona esprime un aspetto altruistico certamente riceverà una compensazione di qualche genere, probabilmente in una vita successiva. Aiutando una persona difficilmente riceverà un vantaggio in quella vita. Altro aspetto fondamentale è dato dal fatto che, durante un momento di egoismo, durante un momento di necessità, si è disposti a chiedere aiuto, ad accettare qualsiasi cosa; nel momento in cui questa necessità impellente finisce, molto facilmente si dimenticherà quanto promesso. Nel caso di una persona consumi energia, denaro, impegno per aiutare qualcun altro, interagirà positivamente con un'altra realtà ed è, quindi, giusto che arrivi una risposta, un riconoscimento che può anche essere solamente morale. E, quindi, auspicabile che vi sia una compensazione, altrimenti vorrebbe dire che questo individuo che riceve l’aiuto sta prevaricando una legge e, quindi, è fuorilegge. Questa risposta deve avvenire da dentro. Fa parte dell'equilibrio fra etica, morale e il senso dell'esistenza che una persona può avere. Ci deve essere un aspetto lineare che permetta ad alcune persone di costruirsi spiritualmente. Questo aspetto è facilmente comprensibile tanto quanto facilmente dimenticabile.

L’ANDROGINO

Intervento:

L'androgino rappresenta l'essere totale e completo in cui si sono riuniti e fusi sia il principio maschile che il principio femminile. Il raggiungimento della figura dell'androgino è un passaggi obbligato nell'evoluzione dell'uomo?

Oberto:

È un passaggio obbligato dal punto di vista della comprensione, della sensibilità, delle interazioni delle informazioni. Riuscire a comprendere il mondo con una visione umana anziché una visione sessuale, quindi, o maschile o femminile, in questo caso sessista è indispensabile, anche perché il completamento della comprensione del mondo rientra nella valutazione di questo attraverso la differenza delle specie. Per fare un esempio la comprensione del mondo può avvenire attraversando più popoli in modo da arrivare, così, ad un arricchimento reciproco nella diversità che permette di capire il comportamento di un altro popolo. Allo stesso modo, quando si arriva ad una condizione di androgino, si raggiunge una profonda comprensione ed unione. L'androgino non deve necessariamente avere il sesso raddoppiato, ma deve avere raddoppiata la propria capacità di comprensione, sia maschile che femminile, così come possiede in senso verticale anche la comprensione delle varie fasce di età, la comprensione all'età di un anno, la comprensione all'età di 2, di 5, di 10, di 50 e di 90.

Intervento:

Spiegare un simile concetto in questa maniera implica un salto di logica?

Oberto:

Occorrerebbe un vero e proprio salto di logica. La comprensione significa una forma di compenetrazione magica, una sovrapposizione, dove 2 colori ne formano uno completamente diverso rispetto alla somma dei 2.

Intervento:

Quindi un androgino può essere sessualmente maschile o sessualmente femminile?

Oberto:

Non è indispensabile raggiungere la comprensione attraverso questa integrazione perché si tratta di un atto magico, e un atto magico non deve necessariamente tradursi in un atto formale, quindi, in una realtà legata alle forme o ad un aumento o diminuzione ormonale. La differenza sessuale riveste un'importanza perché presenta, relativamente all'esistenza, dei canali di interpretazione diversi. 

Non c'è un visione maschile ed una visione femminile, c'è soltanto una visione “educativa”, perché in determinate società un uomo può essere educato da donna e una donna può essere educata da uomo. Il mondo verrà visto da uomo o da donna secondo l'interpretazione, secondo la visione del mondo stesso, data da quella popolazione, da quel paese, da quei genitori, da quella circostanza.

Intervento:

Penso che non sia necessario trovare un partner dell'altro sesso per realizzare uno stato di androgino. Anche un eremita, uno stilita che vive su una colonna può egualmente realizzare una simile condizione.

Oberto:

Esattamente, per il semplice fatto che ogni uomo ha tutte le risposte. Un individuo ha in sé tutte le risposte. Le puoi trovare attraverso l'interpretazione di quel secolo, di quel momento, di quella situazione. È possibile trovare queste risposte in maniera più completa in certe fasi della propria esistenza, attraverso un'interazione che è maschile-femminile. Molto dipende dal proprio livello di partenza, dal livello educativo, dai famosi 3 fiumi.

Intervento:

Quindi, l'androgino è dentro ciascuno di noi?

Oberto:

È imprigionato dentro ciascuno. L'interazione delle esperienze permette di ampliare e di dare anche ad altri questo aspetto. Esistono varie strade per trovare o raggiungere questo aspetto. Queste strade, di sicuro, passano attraverso la sconfitta dell'egomodo, la sconfitta dell'ego. Se ti limiti solamente a te stesso non puoi avere le altre parti che ti rappresentano. E maggiore è il rapporto egoistico, più piccolo è il rapporto che si può avere con il sé. Maggiore, invece, è la considerazione nei confronti degli altri, delle forme, minore sarà l'attaccamento al proprio ego - anche se, in questo secondo caso, non bisogna essere eccessivi, altrimenti si rischierebbe di cadere in un'altra forma di egoismo che tende a fagocitare e non a comprendere -. A questo punto ecco che la condizione di perfetto equilibrio permette di avere un rapporto esatto delle forme. Per esempio quando respiri non puoi soltanto inspirare l'aria ma devi anche espirare; quando ti alimenti non puoi mangiare il cibo di un anno in un colpo solo. Occorre, quindi, trovare l'equilibrio tra il giusto egoismo, che significa la volontà di affermarsi, l'orgoglio di voler mostrare delle cose di sé anche all'interno di una società, di un gruppo, e il rapporto con gli altri. Se questo individuo prevarica gli altri avviene esattamente il contrario, sprofonda quanto sprofondano quelli su cui aveva messo i piedi. L'equilibrio invece mantiene tutti quanti su un piano più elevato. Quindi occorre avere, da un lato, l'attenzione a non dimenticarsi di sé; ad esempio se il corpo è un tempio, va rispettato e di conseguenza non dev'essere strapazzato in maniera eccessiva ma va conservato al meglio, va pulito, va lavato, va nutrito, depurato, ed è parte del giusto rapporto egoistico del mantenimento in salute di un individuo. Questo non deve avvenire prevaricando un situazione diversa. Nel karma, nella situazione di popolo, questa condizione ha una visione più distaccata, nel senso che la conservazione reciproca e, quindi, di un egoismo di gruppo, del proprio gruppo è più importante rispetto alla conservazione di altri gruppi, di altri individui. La conservazione di una specie che si forma deve mantenersi come tale, come cultura, come nutrimento, così come le cellule all'interno di un corpo non si fagocitano, ma il nutrimento delle cellule del mio corpo fa in modo che io possa mangiare quelle di un altro. Quindi, da un lato, ci vuole questo sano egoismo purché sia equilibrato e vantaggioso per tutto il gruppo, per tutta la specie, per tutto il popolo, per l'umanità; d'altro canto se si crea una prevaricazione e si supera un certo livello si determina un danno per tutti.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

LA TEORIA DI HERTO

Quando questo popolo si trova a dover conciliare la fisica con la «religiosità» individua questo appiglio per arrivare a questa conclusione.
Si tratta di un popolo avanzato che percorre tutte le proprie normali crisi di crescita attraverso un periodo lungo migliaia di anni, passando da un'idea della divinità intesa come fenomeno naturale, da una cieca fiducia nei confronti della divinità fino ad una visione completamente materialistica della realtà. Poi, crescendo ancora la cultura, lo sviluppo, la stessa conoscenza dell'universo, della fisica avviene un’inversione di tendenza, fino a trovare una condizione di equilibrio nell'arco di secoli e millenni. Allora, attraverso il movimento di questo pendolo della conoscenza, un po’ alla volta si giunge ad un'idea che dice: «Prima Dio non esisteva, adesso sì.» Si cerca in questo caso di razionalizzare per quanto riguarda la storia di un popolo di questo genere, infinitamente diverso rispetto alle stesse casuali del nostro pianeta.
Si parte dal presupposto che non ci sono nell'universo le linee rette ma sempre comunque linee curve.

La teoria dice che l'universo è un piano curvo; se è curvo è immaginabile come una sorta di sfera che ha anche un proprio respiro.
Questa teoria in pratica dice che l'universo è come fosse un pallone e le cose che sono sopra a questo pallone, man mano che l'universo si dilata, si allontanano fra loro. Hanno però anche una loro spinta intrinseca, con una loro direzione. Ma esiste anche un orizzonte degli eventi. Se c'è un orizzonte degli eventi succede che, ad un certo punto, l'universo, visto sulle distanze relative, scompare. È come se le galassie ad una certa distanza scomparissero; in realtà non sono scomparse, ma è come se si fossero mosse oltre questa curva dell'attenzione degli eventi possibili.

Dobbiamo poi considerare un altro particolare. Immaginiamo il big bang e le galassie che tra loro si allontanano. Succede però un fenomeno del genere: poiché esiste uno spessore dell'allontanamento, la parte che si allontana maggiormente dal punto del Big Bang si raffredda prima delle altre; quindi, quando la parte più lontana si raffredda, prima che possa essere riassorbita, è raggiunta dalla parte più vicina al Big Bang.

Ogni teoria non è altro che un tentativo per comprendere il rapporto delle forme. Quindi, una teoria è di per sé incompleta per il solo fatto che si può percepire fin dove si può arrivare, non si può andare più in là. Tutto questo vuol che comunque nella percezione dei concetti relativi a Dio e a tutto il resto, tutto ciò che si vede, si sente, si immagina ha valore in quanto, essendo forme ponte, riusciamo a veder un po’ più in là oltre alle curve e ciò è possibile nell'insieme delle informazioni che possono essere raccolte da un numero infinito di esseri e di specie, per poi arrivare a una cosmogonia sufficientemente ampia.
Nell’interspazio tra due universi evidentemente c'è una linea di simmetria. Ci deve essere un punto di scorrimento. Questi universi non si possono toccare perché le leggi sono diverse in un punto e nell'altro; quindi, nel punto nel quale non si toccano ma si avvicinano, deve esserci qualcosa dove né l'uno né l'altro possano interferire.

LEGGI DELLE MAGIA ED UNIVERSI

Si considera la magia come un campo unico perché è quell'arte che permette di tradurre le leggi l'una nell'altra. Quindi, la magia permette di trovare sempre una legge di compensazione. Probabilmente è la legge universale attraverso la quale - immaginiamo il discorso in questa maniera - esiste comunque una qualche forma di rapporto fra queste sfere affinché non si scontrino ma mantengano un equilibrio tra loro di qualche genere, qualunque cosa significhi la parola equilibrio. 

IL PATTO CON LA DIVINITÀ

La distinzione tra anima che si sovrappone alla materia e materia che non ha anima è relativa alla possibilità di interagire con delle leggi attraverso una scelta anziché un'accettazione. Quindi, ci dev'essere questo atto di volontà fatto da un popolo, fatto da una categoria di esseri capaci di concepire una condizione di quel genere.
Però, questa teoria ti dà l'idea della necessità di questo patto divino che lo rende razionale, anziché una delibera divina che dice: "Da domani voi fate il mio popolo!"
Noi siamo figli di una storia. Però, se il patto non è, in ogni caso, ciclicamente rinnovato, se questa coscienza non è mantenuta (considera tutto questo ciclicamente, come pacchetti temporali) è come mancasse un battito cardiaco. Questo patto va in ogni caso rinnovato perché siamo in un tipo di universo evolutivo, non siamo in un universo statico.

Quando si ha a che fare con le divinità, le leggi della natura non funzionano più come semplici leggi ma funzionano in quanto c'è un assenso, quindi, c'è una consapevolezza intrinseca.
Il pensiero deve sostenere l'universo, per lo meno uno dei tipi di universo. Se il pensiero non è mantenuto l’universo non ha più motivo di esistere perché una legge nei confronti della divinità è un patto, un accordo, un atto di consapevolezza.

Il concetto esoterico spiega che, se questo patto non è rinnovato in maniera comprensiva vuol dire che si passa dalla comprensione, quindi, da una scala evolutiva ad una scala materiale. Se la scala è soltanto materiale non c'è più nessun motivo per rinnovare l'universo.

IL VUOTO ED IL NULLA

Possiamo introdurre il discorso dell’ampliamento dell’universo inteso come una conquista dal nulla alle forme. Quando la divinità primeva, della quale noi facciamo parte, entra nel nulla si crea qualche cosa, e in realtà, è come se si allontanasse il nulla. Quindi la conquista o la legittimazione di questo spazio possibile può essere intese anche come un'interazione di una sfera con un'altra, per esempio, come un'occasione di funzionamento di queste leggi della magia per cui si origina questo atto di creazione e questo allontanamento del nulla. Noi possiamo considerare il nulla come un aspetto diversissimo rispetto al vuoto: il vuoto non è il nulla, sono proprio concetti diversi perché il vuoto, di per sé, è comunque ripieno di non-forme; dal punto di vista energetico, l’energia, di per sé, c'è. Un conto è la trasformazione in massa, un conto è l'energia come energia.

MEDITAZIONE ED IL FINE

Comprenderai il fine quando sarai all'interno di una divinità che lo comprende.

Quando si parla di creature la finalità delle stesse è quella di riunire lo specchio. Di conseguenza questa comprensione è possibile soltanto quando si sono sommate le parti e si ricompone lo specchio.
L’EGOMODO

L'egomodo fa parte della conservazione dell'individuo. Non deve, però, trasformarsi in malattia. Se, però, a causa di esso, si transigono le leggi etiche che, in ciascuno, sono contenute, si cade, allora, in un eccesso di conservazione di sé, di egocentrismo contravvenendo, così, ad un imperativo etico intimo. 

L’ANDROGINO

Riuscire a comprendere il mondo con una visione umana anziché una visione sessuale, quindi, o maschile o femminile, in questo caso sessista è indispensabile, anche perché il completamento della comprensione del mondo rientra nella valutazione di questo attraverso la differenza delle specie.
Quando si arriva ad una condizione di androgino, si raggiunge una profonda comprensione ed unione. L'androgino non deve necessariamente avere il sesso raddoppiato, ma deve avere raddoppiata la propria capacità di comprensione, sia maschile che femminile, così come possiede in senso verticale anche la comprensione delle varie fasce di età, la comprensione all'età di un anno, la comprensione all'età di 2, di 5, di 10, di 50 e di 90.
Non è indispensabile raggiungere la comprensione attraverso questa integrazione perché si tratta di un atto magico, e un atto magico non deve necessariamente tradursi in un atto formale, quindi, in una realtà legata alle forme o ad un aumento o diminuzione ormonale. La differenza sessuale riveste un'importanza perché presenta, relativamente all'esistenza, dei canali di interpretazione diversi. 

Ogni uomo ha tutte le risposte. Un individuo ha in sé tutte le risposte.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -
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